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APPELLO DI TOGLIATTI AGLI ELETTORI NEL GRADiDE COMIZIO DI FIRENZE 

contro 
preoccupati e colpiti dalla sua politica di Miseria e di 

La partecipazione delle forze popolari alla direzione della cosa pubblica è necessaria alla democrazia e all'unità nazionale 

T R E TEMI 
FIRENZE, 14. — Non è tema 

significato che i l Segretario ge
nerale del P.CJ. labbia pronun
ciato il suo primo discorso elet
torale, in questa campagna, pro
prio a Firenze popolare» In «ita 

: - città •Tetta^flòr'wSr stelle 'ammi
nistrazioni democratiche cbe óre-
sentano un più brillante bilan
cio di successi. ' 

Significato che è emerso subito 
dal primo tema fondamentale af
frontato da Palmiro Togliatti nel 
suo discorso. Quale dovrebbe es
sere, ha chiesto Togliatti, l'im
postazione naturale di questa 
campagna amministrativa? Do
vrebbe ovviamente essere Que
sta: le forze nuove che da cin
que anni amministrano migliaia 
di comuni italiani, hanno adem
piuto bene o male il compito lo
ro assegnato dal popolo? Hanno 
amministrato onestamente o no, 
hanno operato o no nell'interesse 
di tutte le categorie dei cittadi
ni che vivono, del proprio lavo
ro? Su questi argomenti, inuecc, 
vi è silenzio completo da parte 
degli oratori e della propaganda 
governativa. Ed è ben_ compren
sibile che sia così: i governatici 
hanno un bilancio gravemente 
negativo da offrire, e niente pos
sono opporre agli ammirevoli ri
sultati delle amministrazioni po
polari. :\ i 

Invece U governo e la D.C. — 
e qui Togliatti ' ha affrontato il 

. secondo tema principale del co
mizio — preferiscono portare la 
campagna elettorale amministra
tiva sul terreno dell'imposizione 
politica, sul solito e ormai scon
tato terreno del 18 aprile. Ebbe
ne, quali sono, nel quadro della 
situazione generale del Paese, i 
problemi essenziali della vita na
zionale?' Togliatti ne ha indicati 
tre: l'esistenza di un malconten
to larghissimo, per la polflica 
economica del governo e. in ge
nere. per la politica interna di 

' miseria, di ingiustizia, di repres-
sioner l'esistenza di una paurosa 
prospettiva di guerra, aperta 
dalla politica di asservimento al
l'imperialismo aggressivo ameri
cano; la necessità della parteci
pazione delle classi lavoratrici, 
degli strati avanzati della popo
lazione'alla direzione della cosa 
pubblica, sia sul piano naziona
le che sul piano locale. Su que
sto l'oratore e stato esplicito: 
perché si possa avere nel Paese 
un clima più sereno di dibattito 
democratico e non un clima di di
scordia, perchè l'unità nazionale 
sia mantenuta e rafforzata, è ne
cessario che i rappresentanti del
le forze del lavoro e dei loro par
titi partecipino - aUa direzione 
delle pubbliche " amministrazioni 
e dello Stato. 

Da tutto ciò deriva la conclu
sione che Togliatti ha posto co
me terzo tema del suo discorso 
di Firenze. Per chiunque pensi 
che sìa urgente e necessario cam
biare qualcosa in Italia, sia sul 
terreno della politica sociale ed 
economica che sul terreno della 
politica estera, le elezioni omini 
nistrative offrono una occasione 
per «dare una lezioneWalla De 
mocrazia Cristiana, e e per di 
mostrare la propria volontà di 
pace. 

Particolare interesse hmnno 
pnuto i passaggi del discorso in 
cui Togliatti ha espresso te 
riserve sull'attegaimmtnto «r 
r o » di cui farebbero mostra le 
gerarchie ecelesioitiefce. JAr at
tendiamo atta prova dei fatti, ha 
detto. E proprio oggi le prese di 
posizione del cardinale Dalla Co
sta « dei vescovi lifwri sono ve 
nate « confermar* la 
di tali dubbi. 

FIRENZE. 14 — Firenze ha ac
colto ieri, con una 'grandiosa e 
indimenticabile dimostrazione, il 
compagno Palmiro Togliatti, il 
quale ha pronunciato in Piazza 
dell'Indipendenza il suo primo di
scorso di questa campagna elet
torale. Il comizio era annunciato 
per le 16,30. Fin dalle primissime 
ore del-pomeriggio," lunghi cortei, 
alla cui testa erano bandiere na
zionali, bandiere iridate della pace 
e bandiere del Partito — si sono 
mossi da ogni quartiere,, affluen
do verso la località del comizio. 
Alle 16 Piazza dell'Indipendenza, 
la più grande piazza di Firenze, 
gremita di popolo, presentava un 
colpo d'occhio impressionante. E 
ancora decine di migliaia di per
sone continuavano a giungere, af
follando a perdita d'occhio le vie 
d'accesso. Centomila, duecento-

jnila • persone? Difficile stabi
lire una cifra. Inoltre, gli atto-
parlanti sistemati in Piazza della 
Repubblica, al centro 'della città 
(l'impianto era stato realizzato 
volontariamente dagli operai della 
Selt-Valdarno), hanno permesso 
ad un altro altissimo numero di 
cittadini di ascoltare il discorso 
del segretario generale del PCI. 

Nella piazza del comizio, dinan
zi al grande palco montato sotto 
il monumento a Bettino Ricasoli, 
spiccava lo stemma gigliato di 
Firenze. Vivissimi applausi hanno 
salutato, al suo arrivo, il com
pagno Mario Fabiani, sindaco del
la città. 

Togliatti è giunto in Piazza 
dell'Indipendenza alle 16,45, ac
compagnato dal compagno Bordi
ni, segretario regionale della To
scana, dal compagno Mazzoni, se
gretario della Federazione fioren
tina. dal compagno Gaiani, vice
segretario, dal compagno Monte-
latici, segretario della Camera 
del Lavoro, dai parlamentari, da
gli assessori e dai consiglieri co
munali democratici. < 

Un'ovazione immensa, che si 
prolunga per diversi minuti, lo 
accoglie. Vittorio Bardini gli por
ge,- dal microfono, il benvenuto 
del *popolo fiorentino, che è orgo
glioso delle realizzazioni della sua 

amministrazione democratica, ed 
è deciso a difenderla e a conser
varla. Poi, alle 17 precise, il com
pagno Togliatti prende la paro
la, salutato —7 allorché inizia a 
parlare — da ima nuova manife
stazione di affetto. 

Porlo Togliatti 
Cittadini di Firenze e della To

scana. lavoratori, amici, com
pagni. 

Voi non potete immaginare 
quanto sia grande la mia gioia 
nel ritrovarmi oggi, insieme con 
voi. in una di queste belle gior
nate del maggio di Firenze, 
quando sembra che i raggi del 
sole un poco velato diano un ri
lievo più dolce alle luci e alle 
ombre delle bellezze della vostra 
città, stendano su di esse un velo 
particolare di serenità. 

Ci ritroviamo dopo alcune pe
ripezie per me non fortunate; ed 
anche per questo sono lieto di ri
trovarmi con voi, perchè so che 
mentre vi sono stati uomini po
litici, anche di rilievo e che pre
tenderebbero di essere rispettati 
— come Sceiba, come De Gaspe-
ri — i quali non si sono vergo
gnati di trarre profitto Dersino 
dalla disgrazia di un loro avver
sario politico per tentare di get
tare sopra di lui un certo discre
dito, so che anche allora voi era
vate sicuri, come io ne ero sicu
ro. che ci saremmo incontrati di 
nuovo, in una giornara come que
sta, di distensione, di colloquio 
col popolo. ' : . - * . ' . , • • , 

Ci troviamo oggi mentre la vo
stra città si preoara a un con
fronto politico e a una scelta elet
torale. alla battaglia per la ele
zione della Dropria amministra
zione municipale. La stessa bat
taglia verrà combattuta nella vo
stra provincia, nelle altre pro
vince toscane, nella maggior par
te delle ©rovine© dell'Italia set
tentrionale. in alcune regioni me
ridionali e lontano, nell'isola au
tonoma della Sicilia. 

Di anale lotta si tratta? Come 
viene imoostata auesta lotta? E 

come la impostiamo noi? Che co
sa diciamo noi al popolo in que
sto momento? Che cosa gli pro
poniamo di fare? 

La maggior parte delle ammi
nistrazioni comunali italiane so-
no state formate nell'anno 1946; 
erano passati • pochi mesi dalla 
fine della guerra e dalla libera
zione d'Italia c^all'invasoTé^stra-
hiero. ©oco tempo dal crollo' del 
regime fascista. •'••-••:? ' 

Vi era in tutto il popolo ' un 
anelito profondo di rinnovamen
to non soltanto politico ma anche 
economico, sociale. In quella si
tuazione alcune migliaia di Co
muni vennero conquistati da quei 
partiti i quali con particolare 
energia combattevano e combat
tono per un rinnovamento eco
nomico e sociale del nostro Pae-

ie. In alcune regioni quasi la to
talità della amministrazioni co
munali passarono sotto la dire
zione di questi partiti e sono ri
maste tino ad oggi nelle mani di 
amministratori socialisti, comu
nisti, democratici avanzati; tra 
l'altro ciò è avvenuto per le più 
grandi città dell'Italia settentrio-
•nale «e oemtralev*--Torino; Geno
va, - Venezia, Bologna, ''"Firenze, 
Ancona, Perugia. Livorno e via 
via. per numerosissimi centri del
la vita provinciale. 
(continua In 3. pagina 1. colonna) 

«3li «Uri comizi 
La giornata di domenica ha 

visto ancora una volta svolgersi 
una serie di grandiosi comizi 
elettorali del nostro Partito. Do

vunque il concorso del pubblico 
è stato assai largo e significativo. 
Oltre al comizio del compagno 
Togliatti a Firenze, due grandi 
manifestazioni vanno particolar
mente segnalate per la loro im
portanza: quella di Asti, dove ha 
parlato il compagno Pietro Sec
chia e quella di Mantova, dove 
il . comizio è stato '.tenuto dal 
compagno Luigi Longo. .--''-• 

Il compagno Secchia ha sotto
lineato come la D.C. dichiari a-
oertamente che la lotta di oggi 
è per essa la' medesima di quella 
del 18 aprile 1948; il che — ha 
osservato l'oratore — equivale a 
dire che 1 democristiani non solo 
intendono continuare la stessa 
politica, ma evidentemente ripe
tere lo stesso inganno; ne discen
de che tutti coloro che sono scon

tenti di come la D.C. ha assolto 
ai propri impegni, voleranno con
tro di essa. - - -*•• 

A Mantova il numero di citta
dini accorsi ad ascoltare la pa
rola del compagno Longo ha di
mostrato ancora una volta come 
le lotta che il P.C.I. conduce sia 
l'unica corrispondente al senso 
dì giustizia e alle aspirazioni fon. 
damèntali dèlia grande maggio
ranza del popolo. Il compagno 
Longo ha invitato i cittadini 
mantovani a votare per coloro 
che godono della fiducia della 
cittadinanza e che hanno dimo
strato di saper bene amministrare. 
• A Torino il compagno Celeste 

Nergaville ha parlato — sempre 
nel quadro della campagna elet
torale — nella piazzetta ex Rea
le gremita di cittadini, davanti 

a uh enorme quadro del sindaco 
Coggiola, entusiasticamente ac
clamato dai cittadini. In Sicilia 
il popolo di Catania ha tributato 
al compagno Li Causi, venuto a 
tenere un comizio in quella cit
tà una - accoglienza " veramente 
trionfale, mentre a Siracusa par* 
lava, davanti a una gran folla, i l 
compagno Giancarlo Paletta. 

Significativo anche• i l r grand* 
successo - del comizio del com
pagno Nenni a Pesaro e ad Asco
li. Nel Veneto, grandi e affollati 
comizi'si sono svolti a Padova, 
dove ha parlato il compagno Ma
rio Alicata; a Vicenza, dove ha 
parlato il compagno Ottavio Pa
store; a Udine, dove ha parlato 
il compagno Laconi; a Treviso do» 
ve ha parlato il compagno David* 
Lajolo. Il compagno Pietro In* 
grao ha parlato ad Arezzo. ~ 

'"'r^.V; 
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Piscinlta denuncia Mallarfilla, Alliala e Marchesana 
come i mandanti dell'eccidin ili Pnrlella della Ginestra 

Secondo il bandito l'attuale sottosegretario d.c. ai Trasporti avrebbe chiesto un'amnistia per la banda - Le collusioni fra ,_' 
polizia e fuorilegge * Pisciotta afferma che una lettera a firma di Sceiba ordinava a Giuliano di sparare contro i comunisti : 

••'•:>•>% 

• - V * 1 

Vi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIAU 
VITERBO, 14 — Quetla mattina, 

nel corso dell'udienza più dramma
tica che si sia avuta nel processo 
per la strage di Portello della Gi
nestra, Gaspare Pisciotta, l'ex brac
cio destro di Giuliano, ha spezzato 
di colpo la lunga catena di omertà 
che proteggeva i mandanti della 
strage ed ha fatto i nomi di coloro 
che m ordinarono a Giuliano di sva
rare, ed ora vogliono avere il co
mando in Sicilia e »n Italia ». La 
strage di Portella e l'assalto alle 
sezioni comuniste, sono stati ordi
nati, secondo la deposizione di Pi
sciotta, 1) dall'on. Bernardo Matta-
rella, 2) dal principe Alliata; 3) dal
l'on. Leone Marchesana, 4) da Già-

PKIMA AIMCOKA (!IIK 8'INSEDI l,A COMMISSIONE! 

Il Tesoro rifiuta fin d'ora 
qualsiasi aumento agli statali 

L'agitazione degli statali conti
nua a richiamare l'attenzione del 
mondo politico e sindacale. Il 
Presidente del Consiglio se n'é oc
cupato parlando a Genova. 

De Gasperì ha dato una dimo
strazione nuova della sua insof
ferenza verso le leggi dello Stato 
e gli organi cui spetta applicarle 
ed interpretarle. Egli ha cercato 
infatti di giustificare le misure 
repressive e le intimidazioni mes
se in atto dal governo contro gli 
scioperanti, con una sentenza del 
Consiglio di Stato francese! E que
sto proprio all'indomani di una 
sentenza del Consiglio di Stato ita
liano. il solo che De Gasperi do
vrebbe ascoltare, che riconosceva 
pienamente legìttimo il diritto di 
sciopero. 

Nella giornata di oggi, contai-
qoe, si iiuediera la commiJ»ione 
mtercir^acale incaricata dì defi
nire con il governo un nuovo con
gegno della jeala nobile. Della 
commissione fanno parta il vice 
segretario della CGIL Lama e a 
vie* safratario dalla Itodcraziona 
Statali Fioranti», altre a dna 

rappresentato dalla CISL, due del-• gli statali » mantiene fermo il prm-
rUTL e uno della Scuola media. 

A queste proposito il segretario 
generale della CGIL, compagno Di 
Vittorio, in un discorso pronun
ciato domenica a Palermo ha pre
cisato che il problema dei pubbli
ci dipendenti non si esaurisce sem-
plicement* neDa acala mobile; «In 
una recente riunione «1 ministero 
del Lavoro — ha detto Di Vitto
rio — abbiamo accettato di af
frontare il problema della scala 
mobile, ma si sbaglierebbe fi mi
nistro Marazza se pensasse cbe noi 
ci fermeremo al solo problema 
della scala mobile; noi ci batte
remo anche par gli aumenti agli 
impiegati pubblici». 

Per quanto riguarda l'atteggia
mento del governo ai è avuta ieri 
una tasttasoBiama clamorosa del
la malafede che anima i ministri. 
L'agenzia ARSA ha infarti tra-
smesso la seguente nòta attinta 
negli ambienti del ministero del 
Tesoro. Da informazioni assunta 
in ambienti responsabili, scriva 
l'agamia, risulta che a Tesoro, in 
aaarito agli aumenti riamasti 

prio p«nto di vista chiaramente 
espresso nelle lettere comunicate 
alle organizzazioni sindacali; si e-
sclude perciò, ancora una vetta, 
ogni possibilità di aumento degli 
oneri di bilancio per U personale. 
Il Tesoro è favorevole allo stadio; 
di «a più idoneo congegno di sca
la mobile, ma ritiene che le con--
clasìoat dell'apposita commissione 
non potranno essere senz'altro im- • 
pegnate per Q governo e cernan
o l e non potranno servire che per 
provvedimenti da adottarsi in mv-
veni§ e »0 

A fianco degli statali i pensio
nati pongono con sempre maggio
re urgènza il problema del loro 
diritto ella vita. Ieri lTEfleeutivo ; 
della Federazione pensionati ha) 
riaffermato l'inderogabile a ur-j 
gente necessità della realizzazione : 
delle seguenti richieste avanzate 
al governo: 1) acconto di tremila 
lire ai pensionati della Prevìden-
ca; 2) applicazione della scala mo
bile per tutte le categorie di pen
sionati; 3) estensione a tutti i pen
sionati dell 
tolta. . . , , 

conto Geloso Cusumano. 
Pisciotta, calmo ma pallidissimo, 

non aveva ancora finito di dire l'ul
timo nome, che nell'aula stipata di 
pubblico si levava un lungo grido 
di stupore e di indignazione. Avvo
cati e giornalisti dominavano a 
stento l'emozione, mentre il Pre
sidente tuonava: « Silenzio a /accio 
sgomberare l'aula!». Ma invano: la 
atmosfera era ormai arroventata, e 
mentre fra il pubblico si accentuava 
il brusio e t'incrociarsi dei - com 
menti nel pretorio, la Jugia degli 
inviati speciali che correvano a tra 
smettere le notizie, aumentava la 
confusione. Pisciotta da parte sua 
ha continuato imperterrito a par
lare senza essere interrogato: mio 
non mi sono venduto la coscienza, 
non mi sono venduto, con tutto che 
mi abbiano voluto papere a milioni, 
l'anima mia!». mSono venuto a Vi
terbo di mia spontanea volontà e 
nessun poliziotto mi ha catturato.' 
Mi sono presentato per fare giu
stizie!». 

Presidente: Questo non ci ri
guarda, 

Pisciotta: Conte non vi riguarda! 
sV tutta «ita cutenal V tatto legato 
insieme! 

Presidente: Le domande le /socio 
io. o le fu lei? 

A w . Crisafulli: Presidente, mi la
sci spiegare. 

Presidente. Jfon te lascio spiegare 
««Ila. 

Mattare"*, attsseareUrie 
ristia** ai 

L'fl 

A w . Crisafulli: Allora chiede la 
parola/ 

Presidente: kXd ic gtieta nego. Si
lenzio. Pisciotta, basta! 

Finalmente il Presidente, un po' 
con le buone e un po' con energici 
colpi di pugno sul banco, i riuscito 
a dominare la situazione: nell'aula 
ritorna un certo silenzio mentre il 
magistrato dice: « Pisciotta, parlate 
di quello che volete, che si riferi
sca a Portella delia Ginestre e agli 
assalti alle sedi comuniste». 

Pisciotta: Respingo con disprezzo 
l'accusa di aver partecipato ella 
strage di Portello: non sono «ni san
guinario come Solcatore. Jton sono 
bandito per uccidere, uè bandito 
per rubare. He fatto parte della 
banda per i fatti deilEVlS e co
nobbi Giuliano come rapo politico. 
Dopo l'EVtS venne l'amnistie e 
tornammo, alle nostre case. Aveva
mo combattuto per ordine di Fi 
nocchiero Aerile, aet smea sii Cor 
cuci, del barone Stefana La Metta 
e di Concetto Gallo che ha 
smato orto carabinieri ed era « 
onorevole.' Anche allora ci avevano 
fatto «effe promesse. 
eravamo tornati a case oennere al
lora i rappresentantt della D. C 
e dei partito monarchico a mettere 
in testa a Giuliano altre promesse 
e e dire che si doveva 
contro U cameni ama. le 
Turiedu: Bada, ne* ti 

Queste canaglie perche come ti han
no tradito i primi, ti tradiranno an
che i secondi! Ma lui non mi dette 
retta, e cominciò allora di nuovo 
u sparare. •• > . . . . . . . 

Presidente: Che cosa vi avevano 
promesso costoro? ' -"••;-' 

Pisciotta: Avevano promesso che 
qualora la D. C. fosse andata al 
timone dello Stato, saremmo stat» 
tutti Uberi! E se no, ci avrebbero 
fatti espatriare nelle terre del prin
cipe Alliata, in Brasile! 

Presidente: Chi venne a variare 
con Giuliano? 

Pisciotta: Vennero rutti e quattro 
coloro che io ho nominato. X primi 
tre starano m contatto con Roma, 
e l'ambasciatore fra loro e la banda 
era Cusumano. 

Presidente: Voi assisteste alia ria. 
nione? 

Pisciotta: Sì, a tutte. 
Presidente: E in queste riunioni 

essi ordinarono a Giuliano di eem
piere la strage? 

Pisciotta: E chi l'ha mandato al
lora a sparere sa quei poveretti? 

Presidente: Voi non partecipaste 
alla strage éi Portella? : • 

Pisciotta: lo no» c'ero, afa se 
c'ero io a PertcUe avrei sparato sa 
quelli che aparavano sulla folla! 

Presidente: Avete sentito parlare 
della rrasnoue di Cippi? 

Pisciotta: Nessuna riunione si * 
tenuta a Cippi:. quelle sono tutte 
sciocchezze. 

Presidente: Ma Ce scritto nel me
moriale di Giuliano. 

Pisciotta: Quel numeriate ie Io 
ctoasijtce balordissimo perchè .fu 
fatto fera a Gieiieno, ma serviva 
od altri/ 

Presidente: Me ci fueemo allora 
queste riunioni? --

Pisciotta: Si, «nelle con i «***-
danti/ 

Presidente: ito, voglie dire prima 
della strage. 

Pisciotta (scattando): afa non ci 
furono altre riunioni. Queste con i 
mandanti furono le «eie riunioni/ 
Che altre volete? 

Presidente: Deve si «tamia one
ste riunioni per s^eparare la strage 
di Portella? 

Pisdetta: Una, hi prima, ai tenne 
ad Alterna prsasa le Cas» JVxarrr. 
un'altra a Boccadijalce sa casa del 
note mafioso Ernest» Morosa, un'al
tra a Passo di Jtigeno, tt cnerta a 
Pertinace m casa M anett'Mtte noto 
mafiose che si chsainava Santa Ple-i 

' Presidente: Che cosa ci • potete 
dire della lettera : che Sciortiùa 
portò a Giuliano, in contrada Sara
ceni, alla vigilia della strage di 
Portella? ..-,-.-. .. , 

Pisciotta: Fu il • Cusumano che 
portò la lettera. Ed ora quel docu
mento è nelle mani di Pasquale 
Sciartino, in America, E per que
sto, anche dopo essere stato arre* 
stato, Sciortino è stato rilasciato! i 
. Presidente: Conte volete dire? .-' 

Pisciotta: Voglio dire che Scior* 
tino fu arrestato una volta dall'lUr 
lerpol, ma non fu tradotta .perché 
evidentemente non conveniva. 

Presidente: Lasciate stare yli ap-
prezzamenii. Sapete nulla della let
tera di Saraceni? Ricordate di area
le vista o di averla letta? • 

Pisciotta: lo vidi la lettera por* 
tata de Sciortino a Saraceni; noie 
ricordo esattamente come fosse, m* 
posso riassumerla in queste parola 
• Caro Giuliano, siamo sull'ora» 
della disfatta del comunismo. Cól 
vostro aiuto ed il nostro lo pos£sj* 
mo distruggere e qaalcra la ritta» 
ria atra, nostra, voi avrete l'ùnpoV ' 
aiti su tutto >. tra firmata Sceied. 

Presidente: E quando • la vede
ste voi? " 2 

Pisciotta: Dopo i ietti di PorteUd: 
qualche mese dopo. " ' * 

Presciente: Sapete allora chi e 
andato a Portella della Ginestra? I 
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